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    5.    Il ruolo di servizi ed istituzioni

5.1 ADOZIONE: LE ISTITUZIONI ED I SERVIZI PREPOSTI

La legge 184/83 ha predisposto, a livello istituzionale, la messa a punto di strumenti d’aiuto ed intervento nell’ambito del complesso percorso che conduce le coppie ed i bambini all’adozione, strumenti in grado di perseguire un’ottica di sempre maggiore professionalità ed una logica di collaborazione tra le varie agenzie coinvolte.

Mentre al Tribunale dei Minori1 spetta normativamente la competenza in materia di adozione nazionale ed internazionale, per la segnalazione dei minori in presunto stato di abbandono e per lo svolgimento d’indagini approfondite atte a rilevarne la reale condizione al fine di dichiararne l’adottabilità. I servizi sociali intervengono, su sollecito del Tribunale, nella realtà del minore stesso e del nucleo familiare e sociale nel quale vive. Inoltre ai servizi sociali compete tutto il delicato lavoro di consulenza per lo studio delle coppie che presentano la propria disponibilità all’adozione, al fine di aiutare il tribunale nell’identificazione dei genitori da abbinare ai minori dichiarati adottabili. 

Avvenuto l’abbinamento, infine, spetta ancora ai servizi locali la presa in carico psicologica, sociale e pedagogica del nuovo nucleo familiare, verificando e sorvegliando l’andamento dell’anno di affidamento preadottivo.

Figure centrali nel processo descritto, risultano essere assistenti sociali e psicologi delle Asl che, accanto alla magistratura, intervengono sia prima che dopo il momento dell’incontro tra il bambino e gli aspiranti genitori.

La coppia che sceglie di dare la propria disponibilità all’adozione di un bambino straniero, ottenuto il decreto di idoneità da parte del Tribunale dei minori, deve conferire l’incarico a curare la procedura di adozione internazionale ad uno degli enti previsti dall’albo istituito presso la Commissione per le Adozioni Internazionali.

La legge 476/982 di ratifica ed esecuzione della Convenzione dell’Aja per la tutela dei minori del 1993, all’articolo 31, stabilisce che gli enti autorizzati devono esercitare le seguenti funzioni:

- informare gli aspiranti genitori sulle procedure che inizierà e sulle concrete prospettive di adozione;

- svolgere le pratiche di adozione presso le competenti autorità del Paese indicato dagli aspiranti all’adozione tra quelli con cui esso intrattiene rapporti, trasmettendo alle stesse la domanda di adozione, unitamente al decreto di idoneità ed alla relazione ad esso allegata, affinché le autorità straniere, formulino le proposte di incontro tra gli aspiranti all’adozione ed il minore da adottare;

- raccogliere dall’autorità straniera la proposta di incontro tra gli aspiranti all’adozione ed il minore da adottare, curando che sia accompagnata da tutte le informazioni di carattere sanitario riguardanti il minore, dalle notizie riguardanti la sua famiglia di origine alle sue esperienze di vita;

- trasferire tutte le informazioni e tutte le notizie riguardanti il minore agli aspiranti genitori adottivi, informandoli della proposta di incontro tra gli aspiranti all’adozione ed il minore da adottare ed assistendoli in tutte le attività da svolgere nel Paese straniero;
- svolge in collaborazione con i servizi dell’ente locale attività di sostegno del nucleo adottivo fin dall’ingresso del minore in Italia su richiesta degli adottanti.

Fra le attività complementari, svolte su iniziativa dell’ente, figurano la strutturazione di itinerari formativi facoltativi riguardanti tematiche specifiche attinenti all’ambito dell’adozione internazionale; attività di incontro, confronto e sostegno reciproco fra i genitori adottivi impegnati nelle diverse fasi del percorso; l’organizzazione di viaggi per “accompagnare” le famiglie alla scoperta del paese d’origine dei figli adottivi.

E’ chiaro che pur rivestendo compiti ben specifici, ciascuno dei soggetti istituzionali individuati opera nell’ambito di un sistema organizzato molto complesso dove il collegamento non è solo auspicabile ma indispensabile. Non c’è spazio per l’autoreferenzialità in un contesto dove ogni funzione attribuita acquisisce il dovuto significato solo se opportunamente sequenziale ed agita nella consapevolezza del perseguimento di un comune intento.

Si tratta quindi di analizzare tutte le risorse a disposizione e coordinarne l’utilizzo rendendo complementari e coerenti gli interventi di ogni istituzione. Sarebbe pertanto necessario individuare il soggetto che, nello specifico, si occupi del difficile compito di garantire il funzionamento della rete interistituzionale, ne solleciti ed agevoli la comunicazione, sollecitando momenti di confronto e di concertazione comune. Questa funzione, non sempre esplicitamente riconosciuta ed agita, potrebbe essere svolta da un’istituzione pubblica in concerto con un’entità significativa appartenente al privato sociale. 

5.1.1 Il modello di riferimento del servizio sociale

Riguardo al profilo di un servizio socio-assistenziale in grado di sostenere la potenziale coppia adottiva prima e la famiglia adottiva poi in tutte le fasi che conducono al raggiungimento dell’equilibrio del nucleo familiare costituendo, ritengo che il modello operativo più adeguato cui si dovrebbe far riferimento è il modello unitario.

Il modello unitario3 rappresenta un contenitore in grado di offrire una molteplicità di prestazioni dirette a fornire una risposta ai vari e diversi bisogni che di volta in volta caratterizzano le diverse tappe del percorso pre e post adottivo. 
Questo modello considera l’intervento del servizio sociale, atto a modificare ed aumentare i mezzi con i quali le persone, individualmente e/o collettivamente, possono affrontare e superare le difficoltà esistenziali incontrate nel corso della vita.

Obiettivo del servizio sociale è la gestione di un “processo d’apprendimento sociale” che si sviluppa all’interno di un contesto come risultato di una relazione umana che vede coinvolta l’assistente sociale e l’individuo o il gruppo insieme orientati verso il raggiungimento degli obiettivi concordati.

La professionalità dell’assistente sociale e la competenza del servizio sociale, dovrà essere in grado di entrare a far parte del complesso sistema di interazioni umane per riuscire ad influenzare il cambiamento dei modelli interpretativi e comportamentali preesistenti tentando di ricostituire un equilibrio finalizzato. 

L’azione dell’assistente sociale sarà indirizzata da alcuni elementi centrali quali:

· l’intenzionalità che le consente di agire secondo un progetto preciso 

· la consapevolezza ossia la conoscenza di tutte le informazioni necessarie per il raggiungimento degli obiettivi

· la strategia, la scelta degli strumenti e delle  modalità da impiegare

· le relazioni interpersonali, dove il contatto diretto con le persone nasce dalla consapevolezza del loro valore e dell’importanza nella riuscita dell’intervento
Gli obiettivi perseguiti da tale modello sono:

- favorire l’apprendimento di nuove conoscenze e nuovi schemi comportamentali che consentano di migliorare la capacità del soggetto di autodeterminarsi;

- creare le condizioni  che facilitino la partecipazione attiva e produttiva da parte dell’utente alle iniziative proposte;

- instaurare un rapporto con l’utente che ne favorisca la conoscenza e l'elaborazione della realtà esterna e della propria realtà interna in relazione con l’altro (meccanismi, dinamiche comportamentali che scattano nell’incontro con “l’altro”).

Nella realizzazione, ad es., delle azioni - intervento che meglio consentono il raggiungimento dell’obiettivo specifico: sostegno del genitore adottivo nella ricostruzione della “verità narrabile”, l’operatore agirà in considerazione delle seguenti indicazioni di metodo:

-  L’intervento va a realizzarsi sulla coppia genitore-bambino e sul sistema familiare. 

La costruzione dell’identità del figlio adottivo e la capacità del genitore di riconoscere la sua stessa realtà adottiva, sono legati alla capacità di riconoscersi nel racconto della verità narrabile. L’approccio di intervento utilizzato sarà quindi quello relazionale-sistemico adeguato all’accompagnamento dei genitori nella ricostruzione ed accettazione del passato del bambino.

- L’operatore dovrà, in virtù’ dell’approccio scelto, addestrare i genitori all’uso degli strumenti comunicativi precedentemente descritti e che serviranno a costruire ed a trasmettere la verità narrabile. Lavoro questo che l’operatore svolgerà durante l’affido pre-adottivo e sarà prevalentemente formativo-preventivo nell’aiutare appunto il genitore a “mettere insieme” questa storia, ed a trovare le parole per raccontarla.

Sarà pertanto importante riuscire a stabilire una relazione empatica e di fiducia con il genitore che gli permetta di partecipare con buon esito al lavoro di formazione e di apprendimento di nuove modalità relazionali-comunicative. L’uso da parte dell’operatore di un linguaggio metaforico-connotativo, gli consentirà di mettersi in sintonia con il mondo emozionale del genitore favorendo un atteggiamento attivo ed una predisposizione all’ascolto/apprendimento dei genitori. In questo delicato lavoro occorre evitare di rinforzare le ansie dei genitori e di trasmettere ricette  da applicare alla lettera.

- L’ambito più consono per mettere in atto l’approccio in questione, è quello  di situazioni di gruppo in cui è possibile un confronto di esperienze fra i genitori, nonché un produttivo scambio di consigli e suggerimenti. Tutto ciò consente inoltre di ridimensionare l’ansia del genitore adottivo riconducendola ad un contesto più ampio in cui è possibile il confronto e la condivisione di paure e dubbi ricevendo opportuni stimoli provenienti dall’operatore che conduce il gruppo per  la rielaborazione in chiave positiva;

Il ruolo dell’operatore4 sarà pertanto quello di conduttore del gruppo che media e sintetizza il lavoro dei genitori, in modo che essi possano confrontarsi in modo costruttivo, valorizzando cosi’ le capacità comunicative e l’inventiva di ciascuno, risorsa primaria nel superamento delle difficoltà.

Le indicazioni metodologiche di cui sopra, fanno riferimento alle tecniche di intervento professionali finalizzate a fornire una risposta adeguata al mandato istituzionale ricevuto dall’assistente sociale.

Al termine dell’anno di affidamento preadottivo, accade spesso che le famiglie vengano abbandonate a se stesse nel gestire la complessità della quotidianità, generata dall’incontro tra forti bisogni ed aspettative nonché delle diverse modalità espressive dell’emotività. Ciò che si rende indispensabile, pertanto, è fornire alla coppia genitoriale gli strumenti necessari che consentano loro di acquisire una modalità interpretativa, in relazione al comportamento dei propri figli, che prevedano, innanzitutto, una centratura sul loro punto di vista aiutandoli, in itinere, ad esperire modalità comportamentali e comunicative profondamente accoglienti. 

Anche se è ormai evidente la tendenza, da parte dei servizi territoriali, alla specializzazione settoriale e professionale, è ancor vero però che spesso questi non possono garantire un accompagnamento a lungo termine delle famiglie, trovandosi a dover rispondere ad un ampio bacino d’utenza che chiede soluzioni ad una  molteplicità di bisogni. Accade quindi che  i bisogni relazionali assumano un’importanza secondaria in una scala di priorità dove le “emergenze” assorbono ancora una gran quantità di energie umane ed economiche che non possono essere ignorate. Buona parte della prevenzione al disagio e all’insorgere di situazioni emergenziali  viene quindi affidato ai cosiddetti interventi “sussidiari” ossia ai professionisti del detto privato sociale.

5.2 IL RUOLO DELLA FAMIGLIA

Nel corso di questo secolo si è passati da un’immagine di famiglia intesa prevalentemente come istituzione domestica, che garantisce la salvaguardia e la trasmissione di valori sociali ed etici, ad una famiglia intesa come “luogo degli affetti” in cui prevale la ricerca di soddisfazione dei bisogni di supporto e di solidarietà reciproca dei suoi componenti, in un’ottica di valorizzazione  dei singoli come persone. Al bambino viene così attribuito un maggior spazio psicologico: egli non è più  solo oggetto di cure materiali e di “protezione” ma è soggetto persona, con esigenze ed attitudini personali che devono essere recepite ed assecondate, con diritti all’identità ed all’espressione delle proprie opinioni che gli vengono riconosciuti nelle Convenzioni Internazionali.

In questo contesto anche l’immagine della funzione educativa dei genitori è cambiata, da loro ci si aspetta la capacità di soddisfare le esigenze affettive e di crescita dei bambini e degli adolescenti nel rispetto del loro diritto a veder riconosciuta la propria individualità specifica già nella fase evolutiva.

 I ruoli del padre e della madre inoltre non risultano più rigidamente differenziati come nel passato, lo studio dell’età evolutiva ha condotto infatti alla scoperta, nell’ambito delle teorie dell’attaccamento5 e delle ricerche neocognitivistiche6, delle precoci competenze sociali del bambino, delle capacità di relazionarsi all’adulto e di partecipare attivamente alla “scoperta del mondo” fin dai suoi primi mesi di vita. Conseguentemente sono stati ridimensionati anche i ruoli genitoriali. La concezione7 di un bambino che fin dalla nascita è in grado di sollecitare e gestire relazioni interpersonali rimanda ad una sua partecipazione attiva ai rapporti che stabilirà con i suoi interlocutori e quindi alle stesse modalità del suo allevamento. Il bambino chiede, sollecita, propone e queste sue attività determinano inevitabilmente un mutamento negli atteggiamenti e nelle dinamiche interpersonali di tutti i componenti del nucleo familiare . 

Viene, pertanto, attribuita ad ambedue i genitori una simile capacità allevante: nell’approccio neocognitivistico al problema della cura  del bambino, appare esplicito il riferimento alla “competenza” dell’adulto, sia nell’ascolto dei messaggi del bambino sia nell’aiuto che gli può essere dato a crescere. Si parla così di adulti allevanti piuttosto che di genitori, assumendo che questi ultimi sono tali, ma non automaticamente e che altri possono farne le funzioni se corrispondono ai bisogni cognitivi oltre che affettivi del bambino. Questi studi evidenziano anche (attraverso l’apporto di ricerche longitudinali) come le successive capacità di apprendimento e socializzazione del bambino siano correlate agli atteggiamenti di iniziale disponibilità affettiva di ambedue i genitori verso di lui e con il grado e la qualità delle relazioni con lui. Beawes8 ha individuato in certi comportamenti dei genitori alcune caratteristiche fondamentali della funzione allevante. Egli considera in particolare ottimali alcune abilità dei genitori, come l’incoraggiamento all’autonomia, la capacità di ascolto e di effettivo dialogo, la disponibilità ad abbandonare intransigenze e rigidità riguardo a valori e principi altrui, quindi anche dei figli, mettendosi in discussione nell’ottica di una crescita continua che conduca al  rinnovamento di se stessi e dei rapporti instaurati con l’esterno.
Alla luce di queste scoperte la funzione educativa della famiglia appare piuttosto complessa e risultano determinanti per l’educazione, come suggerisce Ardone9, non tanto le figure dei due genitori quanto piuttosto i contesti relazionali che essi costruiscono e nell’ambito dei quali diventano  accessibili al piccolo  sia le norme sociali di comportamento proprie della famiglia di appartenenza sia gli stili di attaccamento in essa sviluppati.

E’ “genitore competente”10 pertanto colui che permette al bambino di scoprire  pian piano anche il possibile uso comunicativo dei suoi comportamenti, rispondendo ad essi e tenendo sempre presente il loro significato di condivisione. 

Proprio questa importanza attribuita al genitore ha contribuito, probabilmente, insieme al crescente interesse per il bambino-persona, alla maggior attenzione dello Stato alla qualità delle cure genitoriali ed alla forte percezione della necessità di porre maggiormente l’accento sulla cosiddetta “capacità genitoriale” ed a ciò che può essere considerato disfunzionale per il bambino nell’ambito familiare. Emerge quindi il delicato e complesso compito che, nell’attuale contesto, esercita la famiglia la quale, per riuscire nell’impresa, dovrebbe poter contare nel sostegno della rete sociale  e nella possibilità di un supporto esterno inteso a rinforzare le sue risorse e migliorare la qualità delle relazioni che in essa si sono venute strutturando.

Infine si può dire che se da una pare la definizione della capacità genitoriale e degli interventi più opportuni per incentivarla e/o favorirla richiede un sempre maggiore approfondimento, dall’altra andrebbero maggiormente analizzate, per perfezionare le strategie di tutela dei bambini, i momenti critici della vita di una famiglia in cui il bambino si può trovare a disagio per poterli tempestivamente prevenire. 

5.3  IL COMPITO DELLA SCUOLA

La scuola di ogni ordine e grado in quanto servizio pubblico di primaria importanza nel campo educativo e formativo, ha il dovere, in virtù delle responsabilità di cui è investito il suo ruolo, di dare il suo fondamentale contributo nello sviluppo della “cultura adozionale” dell’accoglienza, contributo che deve rientrare all’interno di un preciso ed articolato progetto educativo volto non solo a favorire un concreto e corretto processo di socializzazione di ogni bambino adottato, italiano o straniero, ma che sia soprattutto  in grado di garantire un graduale quanto incisivo cambiamento culturale che veda il minore protagonista in quanto soggetto di diritti e non oggetto dei bisogni dell’adulto.

In realtà molti testi scolastici11 in uso continuano ad esprimere, in materia di filiazione una concezione esclusivamente di tipo genetico ormai largamente superata. Inoltre, non sono rari i casi in cui il piano di lavoro dei docenti prevede di affrontare il tema della paternità e maternità come successivo e consequenziale rispetto a quello della procreazione. Andrebbe pertanto riformulato il concetto di paternità e maternità inteso non solo come relazione originata da un rapporto biologico ma anche e soprattutto come conseguenza di un rapporto affettivo che si costruisce ogni giorno, giorno per giorno.

Molteplici sono le situazioni e gli ambiti che possono coinvolgere direttamente la responsabilità della scuola nel rapporto tra diritto del minore, famiglia e società.  Alcune, tradizionali sono:

- l’individuazione e segnalazione dei problemi che riguardano gli studenti al fine di prevenire o rimuovere stati di abbandono, violenza, sfruttamento;

- la rilevazione di potenziali dinamiche negative collegate a situazioni di deprivazione,nelle diverse età, compresi gli eventuali problemi del minore con la scuola e con il gruppo di coetanei;

- denuncia ed intervento in relazione a problematiche sociali ed educative derivanti da una mancata integrazione  della multiculturalità, interrazialità, comprese quelle legate all’adozione  sia nazionale che  internazionale;

- ricerca del colloquio con le famiglie e del coordinamento fra le molteplici istituzioni che gravitano intorno al minore nell’interesse primario della tutela dei suoi diritti.

Il compito “trasversale” della scuola  potrebbe riassumersi come quello del superamento dei luoghi comuni, dell’ignoranza dei sentimenti e di tutti i pregiudizi che erodono la società e le stesse strutture formative minacciando l’equilibrio delle generazioni future.

E’ importante ad es. che la paternità e la maternità adottiva vengano considerate come aventi pari dignità con il legame detto “di sangue” così come lo è contestualizzare il discorso in un panorama sociale dove il modello stesso di famiglia subisce continue mutazioni. Diversi infatti sono i modelli di famiglia che conosciamo ora agli inizi del terzo millennio. Dal modello tradizionale biparentale a quello monoparentale dove separazioni e divorzi portano i figli a vivere con uno solo dei genitori (di solito la madre), per continuare con le cosiddette “famiglie dominio” in cui un uomo ed una donna vivono con figli nati da rispettive precedenti unioni e/o con figli nati da quest’ultima unione. Poi  abbiamo la famiglia  multietnica, rappresentata dai nulcei familiari immigrati nel nostro paese o generata da matrimoni misti, da coppie miste o che hanno deciso di adottare bimbi stranieri. Famiglie i cui rapporti fra genitori e figli sono fondati sull’adozione o in cui siano stati inseriti bimbi in affidamento. Ed infine  esiste la famiglia con figli nati in seguito all’utilizzo delle nuove tecniche di procreazione assistita. L’elenco sarebbe destinato a non finire qui se si pensa a tutte le eventuali combinazioni possibili fra le tipologie familiari sopra descritte ma il significato di tutto ciò è che la scuola non può esimersi dal considerare un fenomeno sociale così rilevante come il cambiamento del concetto di famiglia vista la centralità che rivestono le relazioni familiari nella vita di ciascuno; il sistema formativo di una comunità civile, pertanto, deve non solo riconoscere l’importanza dei rapporti familiari e delle relazioni che si instaurano tra famiglia e società, ma  agevolarne anche l’interazione reciproca.

5.3.1 Percorsi didattici sperimentati

In relazione ai programmi didattici che sarebbe opportuno adottare, alla luce del contesto socioculturale finora descritto, presento l’esperienza del 1991 di un gruppo di insegnanti della scuola dell’obbligo, pubblicata sulla collana  Quaderni di promozione sociale, dal titolo “Siamo tutti figli adottivi”. Nella sua parte centrale, il testo raccoglie otto unità didattiche che, con linguaggio ed esemplificazioni adeguate all’età, cercano di spiegare il concetto di paternità e maternità fondandolo non solo sui rapporti biologici, ma anche e soprattutto su quelli affettivi ed emozionali. Il titolo preannuncia l’intento, perseguito dalla pubblicazione, di stimolare la riflessione sulla relazione fra genitori e figli in caso di adozione ma coinvolgendo tutti i bambini e tutti i genitori nell’approfondimento di concetti  quali la maternità, la paternità, la figliolanza, legati non solo al fatto procreativo. 

Le unità didattiche in questione si pongono obiettivi da perseguire attraverso una specifica metodologia che, di seguito, descrivo sinteticamente .

UNITA’ DIDATTICHE
OBIETTIVO
ITINERARIO METODOLOGICO

1)Le cure nelle famiglie di animali


Acquisire il concetto che gli animali, tanto più evolvono nella scala naturale della specie, tanto più – per sopravvivere e diventare autonomi – hanno bisogno delle cure dei genitori
· Lettura di un articolo tratto da una rivista scolastica sui rapporti tra piccoli ed adulti nel mondo animale

· Discussione del lavoro individuale e di gruppo

· Proiezione film ”Quattro cuccioli da salvare”

· Lavoro individuale e di gruppo

2) I piccoli vanno protetti: anche gli animali adottano


Comprendere che anche nel mondo animale la protezione dei piccoli va al di là dei rapporti cosiddetti “di sangue” e si allarga all’interno del branco, superando in certi casi antagonismi ritenuti tradizionali
· Lettura del racconto “Un pinguino fuor d’acqua”

· Discussione sulla traccia delle domande di comprensione ed altre attività didattiche. Drammatizzazione

· L’adozione nel mondo animale. Lettura di un testo scientifico-informativo

· Dentro il testo: esercizi per la verifica della comprensione e l’osservazione diretta



3) Una famiglia per ogni bambino
Comprendere che l’essere genitori non coincide necessariamente con la procreazione in senso fisiologico e che l’essere figli non comporta necessariamente l’essere nati in quella famiglia
· Discussione con formulazione di ipotesi su: cosa vuol dire essere figli, essere genitori, vivere in famiglia

· Interviste a persone anziane sulla vita familiare al tempo della loro infanzia Costruzione di un giocattolo “povero”

· Lettura e analisi di una favola di Fedro

· Drammatizzazione

· Riepilogo del lavoro.

4) Dalla parte dei bambini


Acquisire il concetto che “adottare” significa dare dei genitori ai bambini che, per vari motivi, sono rimasti soli e non dei figli a coniugi che non ne hanno.
· Discussione sul tema: ”Perché una coppia decide di adottare un bambino?” Interviste agli adulti

· Considerazioni sul materiale raccolto

· Lettura brani tratti da “Libro della Jungla” e visione del film omonimo

· Attività didattiche sulla scorta dei brani e del film

· Giochi di identità. L’importanza del nome proprio

· I bambini “soli” protagonisti della cronaca. Una lettera ai giornali “dalla parte di bambini

5) Figli e genitori agli antipodi del mondo


Acquisire il concetto che il diritto alla famiglia vale per tutti i bambini del mondo.
· Discussione di classe sui problemi della disuguaglianza sociale e dell’educazione multirazziale e multiculturale

· Approfondimento con lavori di piccolo gruppo

· Ulteriori proposte per lo sviluppo dell’attività didattica

· Lettura del racconto “Cara piccola Huè”. Discussione

· Intervista ad una mamma adottivi

6) L’adozione è sempre reciproca


Acquisire il concetto che l’adozione è sempre reciproca, perché è uno scambio dal quale imparano sia i figli che i genitori.
· Lettura del capitolo “L’ochetta Martina” di Konrad Lorenz

· Proposte didattiche per l’approfondimento del tema

· Rilettura di alcune pagine di “Cara, piccola Huè”, per cercare elementi che giustifichino la tesi dell’adozione reciproca

· Discussione sul tema “I genitori possono imparare qualcosa dai bambini?

· Analisi di un proverbio del Quebec



7) I figli non ci appartengono
Acquisire il concetto che un rapporto vero e profondo tra genitori e figli non si basa solo sui “vincoli di sangue” ma soprattutto sull’affetto, sulle cure e sull’attenzione reciproca.
· Lettura ed analisi di alcuni testi che sottolineano l’esigenza di ricercare una nuova dimensione nei rapporti fra genitori e figli

· Lettura ed analisi di un brano che sottolinea l’importanza della pazienza, della costanza e della reciprocità di intenti per costruire rapporti profondi e duraturi

· Invenzione collettiva di un racconto

· Verifica delle ipotesi e considerazioni finali 

In presenza di minori stranieri adottati, vi sono importanti principi metodologici che vanno rispettati per aiutare ciascun bambino a costruirsi un’identità positiva. L’insegnante deve assicurare al bambino il “riconoscimento”, essere attento alla fase evolutiva della sua vita e soprattutto promuovere la fiducia in se stesso e negli altri.

Queste strategie possono migliorare la situazione didattica  della scuola materna, elementare e/o secondaria, nella misura in cui coinvolgono positivamente i ragazzi e li fanno sentire riconosciuti ed apprezzati socialmente. 

Da una ricerca condotta da un gruppo di studio composto da giudici, aderenti all’Associazione Nazionale dei Magistrati per i Minorenni e per la famiglia (A.I.M.M.F.), in occasione del XVIII Convegno Nazionale sulle “Nuove frontiere dell’Adozione”, tenutosi a Lecce nel 1999, emerge che esistono alcune esperienze in Italia in cui la scuola materna utilizza strategie metodologiche innovative per affrontare le tematiche relative all’intercultura ed ai vissuti dei bambini stranieri adottati in Italia. Ad esempio in alcune scuole materne, si è proposto un approccio alla conoscenza della seconda lingua-cultura, perché questa contribuisce ad una radicale apertura della mentalità, degli atteggiamenti affettivi e della comprensione degli altri. In altre scuole sono state approfondite le espressioni culturali più vicine ai bambini, quali fiabe, danze, abitudini familiari, giochi. Questi vissuti aiutano i bambini a crescere, favorendo una maggiore apertura ed accoglienza nei confronti dell’altro, maggiore sensibilità e disponibilità verso le varie forme di diversità ed un atteggiamento di curiosità e di scoperta verso ciò che non si conosce. Come sostiene Annamaria Dell'Antonio12, i genitori adottivi devono essere capaci di vivere un'adozione interculturale ed interetnica. Attraverso queste esperienze bambini e genitori si sentono riconosciuti ed apprezzati ma questo è un lavoro che richiede notevole competenza e sensibilità da parte degli insegnanti. Infatti la familiarità dei docenti con alcuni elementi della cultura e della lingua del bambino è fondamentale perché l’insegnante, resta un modello di identificazione e non si può chiedere ai bambini di confrontarsi con le culture “altre” se gli  insegnanti non mostrano concretamente di giudicare questo compito gradito anche per se stessi.

I principi metodologici sopra descritti, costituiscono lo sfondo culturale  per una didattica a sostegno dell’io anche nella scuola elementare e media impegnate a favorire processi di alfabetizzazione strumentale, culturale e di educazione alla convivenza democratica. 

E’ molto delicata la fase iniziale del processo di scolarizzazione del bambino straniero adottato poiché caratterizzata dalla difficoltà soggettiva a comunicare. Egli allora deve essere aiutato ad esprimersi con altre forme comunicative e con linguaggi motori, gestuali, musicali, iconici ma deve  essere anche spinto ad apprendere la lingua, strumento comunicativo ad alto livello di formalizzazione.

Si può proporre un intervento educativo  personalizzato, attraverso la formazione di gruppi  interclasse di inserimento linguistico, dedicati all’apprendimento della lingua italiana come lingua straniera, utilizzando materiale didattico adeguato.

I ragazzi adottati devono essere aiutati a capire che nel nuovo contesto sociale  sono considerati delle risorse che contribuiscono a conoscere ed a far conoscere le diverse sfaccettature della “comune umanità”.

G. Antonorius, studioso europeo di intercultura, propone agli insegnanti una serie di attività che sollecitano processi di contaminazione progressiva fra culture, decentramento dell’Io, apertura a mondi culturali diversi, sintesi splendida nella personalità individuale. Questo studioso britannico, offrendo una lista di attività, indica al primo posto l’approccio “della somiglianza” che consente ai bambini di attraversare le differenze culturali, partendo da un’ipotesi di identità comune che riconosca le permanenze universali  al di la delle differenziazioni manifeste. E’ il lavoro conosciuto come “topic work” che rassicura i bambini perché li aiuta a pensare ad un futuro comune, insieme ai coetanei di altra etnia. E’ un lavoro che riguarda la dimensione cognitiva e quella affettiva, verso un’intelligenza interculturale.

Una didattica interculturale così pensata, richiede impegno e soluzioni organizzative che coinvolgono tutti i docenti, le discipline ed i ragazzi di una scuola.

Gli insegnanti devono essere molto attenti ai vissuti dei ragazzi, alle dinamiche relazionali esistenti tra il gruppo-classe ed i suoi vari componenti, per vincere la tendenza all’etnocentrismo e lasciar spazio al lavoro insieme.

Favorire forme di continuità educativa; formare classi eterogenee; lavorare in gruppo; creare spazi e laboratori multimediali o espressivi; articolare bene i tempi educativi; sollecitare l’autonomia e la ricerca dei ragazzi, sono strategie importanti che aiutano a lavorare con il ragazzo adottato, con i suoi compagni, con i genitori e con i servizi socio-educativi.

Una scuola così pensata, ambiente di promozione culturale e di educazione alla convivenza democratica, richiede una seria preparazione pedagogica e professionale dei docenti, disponibilità ad aggiornarsi ed a confrontarsi nel lavoro del team, impegno consapevole nel fondare un progetto educativo  con un’ampia prospettiva culturale che va nella direzione di scoprire in un bimbo adottato il “volto” dell’altro da accogliere, ascoltare, capire, e da considerare preziosa fonte di insegnamento e stimolo  inesauribile.

5.4  IL CONTESTO POLITICO SOCIALE:  LA RISORSA “TERZO SETTORE”

Solo di recente allo scarso interesse che per lungo tempo ha caratterizzato, nel nostro paese, il comportamento istituzionale nei confronti delle problematiche minorili, è subentrata una nuova attenzione, che ha portato al varo alcune iniziative che coinvolgono le strutture  educative. 

La nascita di un nuovo interesse nei confronti dell’infanzia13 risale alla Convenzione dell’Onu sui diritti dell’infanzia dell’89, divenuta legge in Italia nel 1991, finalizzata a promuovere la qualità della vita dell’infanzia ed adolescenza ed a tutelare la personalità del minore ed i suoi diritti, in particolare i diritti sociali: la socializzazione, la salute, il benessere psicofisico, l’istruzione, la famiglia, lo sviluppo della personalità.

Il clima favorevole creato dal risveglio nell’opinione pubblica dell’interesse per queste tematiche ha favorito, a livello istituzionale, l’avvio di una serie di interventi legislativi a favore delle politiche per l’infanzia. Un passo particolarmente rilevante in questa direzione, è stata l’istituzione nel 1997 della Commissione parlamentare per l’infanzia e dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia. Quest’ultimo ha il compito di predisporre, per conto del Ministero per la Solidarietà sociale, un Piano di azione biennale in favore dell’infanzia e dell’adolescenza nonché una relazione sulla condizione dell’infanzia in Italia e sull’attuazione dei relativi diritti, come previsto dalla Convenzione sottoscritta con l’Onu.

All’interno dell’Osservatorio, presso l’Istituto degli Innocenti di Firenze, è stato inoltre creato un Centro di documentazione ed analisi, che ha funzioni di informazione, promozione e ricerca sugli interventi e le politiche per i minori in Italia.

Nell’ambito del Piano di azione, il Ministero per la Solidarietà sociale, ha varato la legge n.285 “Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”. La legge prevede una serie di interventi ed azioni positive rivolte ai minori, al cui interno è riconosciuto ai “centri per le famiglie” un ruolo importante nel campo del sostegno e della prevenzione familiare, attraverso i quali viene promossa la creazione di una serie di spazi e servizi (per il gioco e l’incontro tra bambini e adulti) che contengono diversi punti di contatto con analoghe esperienze presenti in altri paesi europei. La finalità, verso cui è orientata è, quella di  favorire la promozione dei diritti dell’infanzia, la qualità della vita, la realizzazione individuale e la socializzazione dell’infanzia e dell’adolescenza, privilegiando l’ambiente ad esse più confacente ovvero la famiglia naturale, adottiva o affidataria, in attuazione dei principi della convenzione sui diritti del fanciullo.
In particolare, l’art. 3 della legge prevede che siano ammessi al finanziamento del fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, i progetti che perseguono come finalità la realizzazione di servizi di preparazione e di sostegno alla relazione genitore-figli,di contrasto alla povertà e alla violenza, nonché di misure alternative al ricovero dei minori in istituti educativo-assistenziali, tenuto conto altresì dei minori stranieri.

Da  una prima analisi14 sui 2818 progetti presentati in tutta Italia nell’ambito della legge 285/97 per il primo triennio, risulta che circa 500 riguardano il sostegno alla genitorialità. Se ne deduce che il sostegno alla genitorialità si è affermato come un ambito centrale nel panorama dei possibili progetti finanziabili dalla legge 285/97, in relazione a un’acquisizione teorica ormai diffusa, forse anche scontata ma comunque capace di produrre azioni concrete ed innovative, basata sull’idea che “non si può migliorare la vita dei bambini e dei ragazzi senza aiutare gli adulti nella funzione educativa”.

I progetti si muovono sia nell’ambito della prevenzione primaria, cioè sul potenziamento delle risorse delle famiglie da realizzarsi in una logica di partnership famiglia-servizi, sia nell’ambito della prevenzione secondaria, cioè sulla gestione di situazioni in cui sono coinvolte famiglie multiproblematiche, sostenendo le competenze familiari per permettere, dove possibile, la permanenza del minore nella propria famiglia di origine. I progetti presentati mettono in risalto un principio importante: lavorare nelle e per le famiglie non tanto e non solo per ridurre i fattori di rischio che possono pesare sullo sviluppo dei bambini, quanto per rafforzare i fattori di opportunità, le risorse, su cui i processi di sviluppo dei bambini stessi possono far leva.

5.5 INTERVENTI DI SOSTEGNO ALLA GENITORIALITA’

L’idea di un servizio di “Sostegno alla genitorialità” rivolto anche alle famiglie adottive, andrebbe oggi a collocarsi nel contesto della programmazione e organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali promosso dalla legge quadro n. 328/0015 che prevede appunto l’attuazione del principio di sussidiarietà  attraverso l’affidamento di un’ampia gamma di servizi, ai soggetti operanti nel terzo settore . In particolare, l’art 16 della legge sopra citata, sottolinea l’importanza della valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari dando specifico rilievo ad un orientamento che sta alla base di tutto il dettato di legge: la tutela dei diritti di cittadinanza implica e coinvolge i contesti familiari, come contesti di vita e di relazione che vanno riconosciuti, salvaguardati e attivati nelle loro funzioni e potenzialità. L’elemento innovativo della legge è quindi lo spostamento dell’attenzione dal singolo, considerato come individuo entità a sé stante, al singolo che fa parte di un nucleo familiare che può essere attraversato nella sua storia da criticità e malesseri.

Nel titolo stesso dell’art. 16, la combinazione delle tre parole “responsabilità familiari”, “valorizzazione”, “sostegno” sta ad indicare che si intende riconoscere che all’interno delle famiglie ci si trova a dover “rispondere” di ciò che accade ai membri e che questo costituisce un valore per la società nel suo insieme anche se non si tratta di un compito né immediato né facile. Si fa riferimento a tante e diverse situazioni familiari in cui si presentano diversi tipi di richieste e di problemi interni ed esterni alle famiglie stesse, famiglie che interagiscono con altre, famiglie che hanno un “ruolo peculiare”, ma non esclusivo. Viene presentata, quindi, una realtà che riprende la concezione a cui si è ispirata la L. 285/97 anche esplicitamente citata.

E’ da alcuni anni16, però, che si assiste al diffondersi sul territorio nazionale di interventi e servizi nell’ambito  del “sostegno alla genitorialità”. In alcuni casi si tratta di servizi nel senso di luoghi fisici in cui si erogano prestazioni interamente centrati sulla funzione di sostegno alla genitorialità, quali ad esempio i Centri per le famiglie, ampiamente presenti in particolare in alcune regioni del Centro e del Nord Italia. In altri casi, invece, si tratta di interventi, nel senso di azioni di varia natura emanate da un servizio non esclusivamente istituito per il sostegno alla genitorialità, che si rendono opportuni per il raggiungimento delle finalità del servizio stesso.

Nella seconda gamma di azioni, rientrano una vasta e varia tipologia di interventi di diversa natura, realizzabili in contesti differenti, che perseguono obiettivi differenti, si servono di differenti strategie, coinvolgono tipologie di famiglie anch’esse differenti, ma accomunati dalla stessa finalità generale: tutti si propongono di sostenere la famiglia dal punto di vista educativo, ossia di sostenere i genitori nella funzione genitoriale, a partire non tanto dalle loro difficoltà e dai deficit, quanto dalle risorse e competenze, le quali vengono attivate e potenziate mediante strategie di intervento educativo-promozionale. Si tratta di applicare la cosiddetta “educazione familiare”, disciplina che si occupa dello studio, della ricerca e dell’intervento rispetto ai processi educativi intrafamiliari (relazioni genitori-figli) ed extrafamiliari, ossia gli interventi rivolti dall’esterno all’interno della famiglia (relazioni servizi-genitori).

L’educazione familiare, dunque, privilegia come centro del suo interesse il sostegno alla famiglia in un’ottica educativo-promozionale, concentrandosi sull’aspetto di relazione, di autopromozione e di normalità, in connessione, laddove è necessario, con interventi di tipo clinico, terapeutico, riabilitativo. Il presupposto è che anche la famiglia senza “tradizionali” problemi vada, nella società odierna, sostenuta all’interno di una rete di azioni in cui essa sia considerata soggetto e non semplice destinatario dell’intervento, in quanto anche i problemi educativi sono “problemi”. La funzione educativa va sostenuta non solo perché è più complesso svolgerla oggi rispetto ad altri tempi, ma anche perché essa assume un’importanza cruciale in ordine alla costruzione del benessere della persona adulta e della comunità nel suo insieme. Aiutare i genitori ad educare è, dunque, anche una preziosa funzione sociale che ha importanti valenze preventive.

5.5.1  La metodologia progettuale : l’esperienza del Nord Europa

Riprendendo la riflessione sugli interventi volti a creare fattori di opportunità per la famiglia, approfondimento utile a chi è impegnato nell’ideazione, implementazione e valutazione di nuovi servizi e progetti in questo ambito, si può prendere spunto dalle esperienze dei Paesi del Nord Europa17 che hanno maturato una maggiore sperimentazione metodologica riguardo a questa tematica.

Innanzitutto una precisazione concettuale e terminologica:  per indicare le condizioni che impediscono direttamente o indirettamente lo sviluppo del bambino si parla comunemente di fattori di rischio, mentre per indicare quelle che ne migliorano direttamente o indirettamente la crescita, che promuovono o contribuiscono ad un funzionamento ottimale, si parla di opportunità (opportunity factors,resilient). Una semplice struttura concettuale mostra la relazione tra i fattori di rischio e di opportunità ossia: C= f (R,O) dove C è il comportamento, R sono i fattori di rischio ed O i fattori di opportunità: il comportamento è quindi correlato sia ai fattori di rischio che di opportunità, alla loro interazione.

Secondo Bronfenbrenner, il comportamento e lo sviluppo sono funzioni di un’insieme di forze a due livelli: 

a) l’esperienza ambientale attraverso cui si sviluppa una persona (es. fattori   di rischio e opportunità)


    b)le caratteristiche personali che influenzano lo stesso ambiente

aggiungendo un altro elemento alla funzione  che diventa C = f (R,O) (P), dove P sono le caratteristiche personali e la relazione tra le  diverse variabili, risulta  che il comportamento è correlato sia ai fattori di rischio e di opportunità, sia alle caratteristiche personali, alla loro combinazione e interazione. Le influenze favorevoli o sfavorevoli allo sviluppo dell’individuo dipendono, infatti, anche dalle caratteristiche personali dell’individuo stesso, che lo rendono vulnerabile o resiliente alle condizioni avverse. Sulla base di questo ragionamento,  nella cultura anglofona (Nord America e Nord Europa), si è sviluppato un importante corpus di programmi di sostegno alla genitorialità soprattutto nell’ambito dell’early intervention (intervento precoce) il cui presupposto è che per sostenere la famiglia e la funzione genitoriale nello specifico, occorre lavorare sia per la riduzione dei fattori di rischio che possono essere presenti soprattutto in alcuni ambienti sociali, sia per aumentare i fattori di opportunità. I programmi specifici di sostegno alla genitorialità sono intesi come fattori di opportunità che possono, a determinate condizioni, incidere positivamente sul funzionamento familiare e di conseguenza, sul benessere del bambino. L’early intervention vuole rappresentare una fonte di opportunità basata sulla considerazione della relazione tra i fattori di rischio, i fattori di opportunità e le caratteristiche personali dei bambini e dei loro genitori.

Gli effetti dei fattori di rischio e di opportunità sono, come dimostrano molteplici ricerche, complessi, cumulativi e interattivi.

L’aspetto teorico più rilevante è che oggi siamo a conoscenza del fatto che, a dispetto della presenza di molti fattori di rischio negativo, molti bambini e le loro famiglie “funzionano bene”. Come dimostrano alcuni studi di tipo longitudinale, i legami tra le caratteristiche positive del bambino e un ambiente sociale “supportivo” sono fondamentali per i bambini, ma è interessante capire come alcuni bambini che non vivono in un ambiente favorevole possano crescere, nonostante ciò, in modo “positivo” .

La comprensione sul piano teorico e concettuale di quali siano i fattori che inducono un bambino a crescere in modo positivo nonostante un ambiente avverso, costituisce per l’educazione familiare un nodo cruciale: è importante conoscere quali sono i fattori di opportunità, e non solo quelli di rischio, per lo sviluppo umano, in quanto i programmi e le attività di sostegno alla genitorialità possono svolgere una funzione fondamentale, proprio in ordine alla creazione ed al potenziamento di tali fattori in seno alla singola famiglia o alla comunità. L’intervento può cioè essere finalizzato a ricreare quelle condizioni positive che alcuni hanno scoperto essere efficaci, nonostante alcune condizioni avverse nel loro contesto sociale, riuscendo così a crescere sviluppando le loro potenzialità anziché perdendole. In tale ambito il tema della resilienza assume dunque una rilevanza fondamentale

La teoria della resilienza è fondata su un aspetto psico-biologico dell’individuo: la sua robustezza, la sua capacità di affrontare i colpi della sorte in ogni circostanza,  e di “funzionare bene” malgrado gli eventi stressanti. Il  comportamento resiliente è stato definito da alcuni autori come un “comportamento adattivo positivo”  che si apprende a qualunque età anche se il background genetico del bambino giocherebbe un ruolo importante nei meccanismi che la rendono operativa. Ma anche l’esperienza del successo in un ambito specifico della vita (es. la riuscita scolastica) può favorire l’attuazione di un meccanismo di resilienza presso un  bambino che, allora, potrebbe anche far fronte ad una situazione difficile a livello familiare. L’esperienza positiva permette cioè al bambino di ritrovare le capacità personali che gli consentono di affrontare successive esperienze negative. E’ più corretto però parlare di “vulnerabilità parziale” nei confronti di alcune situazioni e non di altre in quanto la resilienza assoluta sembra non esistere. La capacità di resilienza è una mediazione necessaria nell'interazione tra il soggetto e l’ambiente in quanto l’individuo sviluppa dei meccanismi di protezione che riducono l’incidenza del rischio modificando il fatto stesso di essere esposto al rischio e facendo nascere delle occasioni di tipo positivo. Secondo questa concezione il sostegno sociale ha una posizione estremamente rilevante, intendendo quest’ultimo come un insieme di relazioni interpersonali stabilite da un soggetto che gli procurano un legame affettivo positivo ed un aiuto pratico.

I soggetti resilienti, dunque, stabiliscono una rete relazionale importante che permette loro di trovare del sostegno al di fuori della loro famiglia: i programmi di sostegno alla genitorialità, vanno, pertanto, compresi e concettualizzati all’interno di questa rete relazionale.

Uno dei maggiori obiettivi dei "early intervention programs family supporting oriented" (programmi di intervento preventivi orientati al supporto della famiglia) è quello di mobilitare il supporto sociale per dare tempo, energie, conoscenze, capacità utili ai genitori per sviluppare competenze educative. I programmi che creano con successo condizioni che rispecchiano ambienti ottimali, implicitamente o esplicitamente, riconoscono la relazione reciproca tra fattori di rischio e opportunità e lavorano su questo intreccio.

5.5.2  Il progetto di un servizio di sostegno alla genitorialità adottiva 

Nell’intento di tradurre in termini operativi quanto espresso nei paragrafi precedenti, propongo qui di seguito un  “prototipo” di servizio a sostegno della genitorialità, rivolto trasversalmente alla dimensione familiare sia essa famiglia “biologica” in difficoltà, nucleo affidatario o famiglia adottiva.  Dovrebbe pertanto rappresentare una sorta di contenitore di riferimento che consenta di concentrare le risorse economiche e professionali opportunamente, evitando la dispersione ma senza rinunciare alla specificità di intervento che richiede ognuna delle dimensioni a cui è indirizzato. Mi propongo pertanto di rendere esplicite quelle che potrebbero essere le attività, gli obiettivi e l’impianto organizzativo di un tale servizio, cercando di approfondire la natura che assumerebbe l’intervento dovendosi rivolgere in particolare alla genitorialità adottiva. 

Ente promotore: Comune

Ente attuatore: Struttura del Privato Sociale

Descrizione

Si tratta di un servizio socio-educativo in grado di fornire un sostegno psicopedagogico alle coppie che decidono di intraprendere il percorso che li condurrà all’adozione, in stretto raccordo con i servizi sociali territoriali deputati per legge all’espletamento dell’iter pre e post adottivo. Le prestazioni di tale servizio potrebbero essere messe a disposizione dei servizi sociali territoriali nella fase  di preparazione e formazione della coppia, formazione unificata rispetto sia a coloro che intendono scegliere di adottare un bambino nell’ambito dei confini nazionali sia a coloro che optano per l’adozione internazionale.

Successivamente il servizio, terminato il mandato istituzionale del servizio sociale, potrebbe rappresentare un punto di riferimento in grado di garantire continuità, su richiesta della famiglia, rispetto al monitoraggio e all’accompagnamento  nei tempi e modi da definire in accordo con gli stessi destinatari dell’intervento. Altro soggetto istituzionale che potrebbe beneficiare del servizio è la scuola. Il personale docente infatti potrebbe avvalersi della consulenza degli esperti di formazione nonché di seminari formativi e corsi di aggiornamento in merito a temi inerenti il mondo dell’adozione, l’educazione interculturale, la famiglia, il razzismo ed altri.

Il sostegno in itinere offerto alle famiglie, invece, si realizzerebbe attraverso interventi di counseling e mediazione familiare, sostegno psicologico individuale e di gruppo, interventi formativi-informativi tematici.

La formazione risulta strumentale inoltre anche al lavoro di rete indispensabile al perseguimento della finalità di sostegno delle realtà, istituzionali, presenti nel contesto di riferimento. 

L’efficacia e l’efficienza delle varie azioni programmate, dovrà essere necessariamente supportata da un buon coordinamento interno delle attività promosse ed anche da un inteso lavoro di rete e collegamento con i soggetti, istituzionali e non, con cui si interfaccia.

Il progetto dovrà tener conto delle caratteristiche e dell’ampiezza del bacino d’utenza a cui si rivolge, elementi che dovranno emergere da un’approfondita analisi dei bisogni realizzata nella fase preliminare d’avvio dell’attività.

Prima dell’avvio, inoltre, sarà necessario elaborare protocolli di collaborazione e di invio con i servizi sociali territoriali di riferimento (servizi sociali dei municipi e dipartimento materno infantile) e con gli enti autorizzati per l’adozione internazionale.

Finalità

Le finalità che il servizio intende perseguire sono principalmente due:

La prima è il sostegno e la tutela dei legami familiari nati dal patto adottivo in quanto risorsa primaria per i minori che ne fanno parte. Le azioni intraprese saranno pertanto volte principalmente alla prevenzione e al recupero di tutte quelle forme di disagio che potrebbero compromettere una buona riuscita dei rapporti che si instaurano tra i componenti del nucleo familiare adottivo.

La seconda è il “sostegno al contesto” affinché la rete dei soggetti che gravitano attorno alla famiglia si faccia promotrice di una cultura più consapevole e accogliente nei confronti degli sforzi di adattamento e inserimento compiuti dai minori adottivi, nonché della complessa ricerca di equilibrio di tutto il nucleo. 

Obiettivi

-    Favorire momenti di ascolto, confronto  e  comunicazione tra  i membri del nucleo familiare adottivo.

- Fornire strumenti culturali adeguati e personalizzati alle coppie adottive in base ai bisogni individuati, ma anche ai professionisti della scuola, agli operatori sociali dell’ente pubblico e del privato sociale.

- Promuovere incontri tematici di approfondimento, campagne di sensibilizzazione, su temi relativi all’adozione, alla multiculturalità ecc.

Attività

I principali settori di attività previsti sono tre di cui uno trasversale rispetto agli altri, ossia il settore comunicazione. 

(Comunicazione

E’ il settore trasversale a cui spetta per competenza:

- L’accoglienza e l’indirizzo degli utenti che si rivolgono direttamente alla struttura
- Il coordinamento interno è fondamentale  affinché  i vari settori vengano intesi come “vasi comunicanti” affinché lavorino in stretto contatto e collegamento fra loro.
- La comunicazione ed il coordinamento esterno  riguarda la creazione ed il mantenimento di una rete di collegamento con i soggetti presenti su territorio, già precedentemente individuati (scuola, servizio sociale, dipartimento materno infantile, enti autorizzati, media). Il servizio dovrebbe assumere un ruolo propositivo anche dal punto di vista politico, diventando un interlocutore affidabile in grado di dare un contributo concreto, forte della propria professionalità,  nell’orientare le politiche attive in favore della famiglia e dei minori .
( Ricerca e sviluppo

E’ il settore che si occupa di promuovere e sollecitare lo sviluppo di una cultura di accoglienza, comprensione e di integrazione della multiculturalità, interrazialità e dei vari modelli familiari  attualmente esistenti .

Propone percorsi formativi e di aggiornamento, collabora alla pianificazione di progetti educativi e programmi didattici finalizzati attraverso le seguenti azioni:

- Informazione e documentazione 

Conduce attività di ricerca e diffusione scientifica, produce  materiale informativo   (brochure, dispense tematiche…).

Promuove iniziative di informazione e sensibilizzazione rivolte al contesto sociale, politico e culturale. 

Mette a disposizione un archivio in cui è presente materiale documentario legislativo, libri, videocassette ed altre produzioni multimediali per contribuire ad approfondimenti, studi e ricerche sull’argomento.

- Formazione 

Formula proposte di formazione quali corsi, seminari, percorsi di aggiornamento, laboratori scolastici. Il tutto rivolto alle coppie provenienti dai servizi territoriali, che stanno partecipando all’iter preadottivo, alle famiglie adottive, su tematiche di particolare interesse, agli insegnanti, ad operatori socio-sanitari ed altri referenti del mondo della scuola, fra cui scolari e studenti, di ogni ordine e grado ed al personale interno.

( Sostegno psicologico

Gli interventi di sostegno psicologico si dividono in interventi di primo livello ossia il counseling e la mediazione familiare la cui durata complessiva, per soggetto o gruppo non supera i sei mesi. I due tipi di intervento si differenziano in quanto mentre il counseling si rivolge prevalentemente al singolo, la mediazione familiare si rivolge all’intero nucleo familiare. Un approccio più approfondito, di secondo livello quindi,  e di più lunga durata, è di competenza della prestazione psicoterapeutica individuale o di gruppo. 
- Counseling  

Intende offrire ai destinatari un intervento capace di dare l’opportunità di esplorare, scoprire, rendere chiari gli schemi di pensiero e di azione, aumentando il proprio livello di consapevolezza, facendo un uso migliore delle proprie risorse rispetto ai bisogni e desideri e pervenendo ad un grado maggiore di benessere.

La specificità educativa dell’attività di counseling, che la distingue da quella prettamente psicologica,  si esplica in quanto si tratta di una attività mirata ad uno scopo progettuale, prefigurativo di un cambiamento perseguibile attraverso il ricorso ad una pedagogia del contratto e della scelta, in cui i soggetti, counselor da una parte e l’utente dall’altra, si pongono in una relazione “faccia a faccia” di confronto su circoscritti nuclei problematici, affrontati a livello cognitivo, emozionale e comportamentale al fine di:

· favorire e sostenere la stima di se      

· permettere l’identificazione di risorse affettive e cognitive latenti

· potenziare o sollecitare la capacità di recupero attraverso percorsi vicarianti o integrativi

· promuovere una consapevole azione riadattiva volta al superamento di ostacoli psico-sociali

· incoraggiare l’assunzione di uno stile comunicativo facilitante l’ascolto e l’attenzione e, più in generale, la dinamica relazionale nei vari contesti di vita.
- Mediazione familiare   

E’ la creazione di uno spazio neutro che agevoli il confronto e la  comunicazione, opportunamente condotta e mediata da professionisti del sociale, con finalità educative volte a favorire l’apprendimento di abilità relazionali da parte dei componenti del nucleo familiare.

- Psicoterapia individuale e di gruppo 

Propone un approccio psicoterapeutico a problematiche specifiche connesse alla realtà adottiva emerse, ad es.,  nel corso  dei precedenti interventi di sostegno di primo livello . Tale sostegno di “secondo livello” è da intendersi collocato all’interno di un percorso educativo più generale avviato con il soggetto e la sua famiglia.

Un’accurata valutazione iniziale consentirà, quindi, in virtù della messa a punto di un progetto personalizzato, l’accesso anche a più servizi contemporaneamente.

Destinatari

Istituzioni pubbliche (sociali,scolastiche,politiche) enti del privato sociale, singoli e famiglie adottive  ( ma come detto anche famiglie naturali in difficoltà ed affidatarie).

L’équipe di lavoro

Il personale della struttura dovrebbe essere altamente specializzato riguardo alle tematiche specifiche, oggetto dei servizi prestati. 

Le figure professionali che compongono l’équipe saranno assistenti sociali, psicologi dell’età evolutiva, psicoterapisti, educatori, esperti di processi formativi, educatori degli adulti, esperti di pedagogia interculturale.

Modello teorico di riferimento

 Il modello operativo di riferimento è quello unitario con approccio relazionale-sistemico. L’approccio considerato assume il presupposto che l’individuo fa parte di una serie infinita di sistemi in ognuno dei quali assume dei ruoli diversi, agendo determinati comportamenti. Ogni comportamento acquista un suo significato solo se analizzato all’interno del contesto in cui si manifesta; in particolare ogni comportamento problematico può essere interpretato come l’espressione di un malessere che non riguarda solo il singolo individuo, ma è da riportare ad una disfunzionalità relazionale che può riguardare il sistema familiare, che riveste un’importanza fondamentale, o altri sistemi con cui esso entra in contatto. La risorsa principale utilizzata dall’operatore è la rete. L’intervento di rete è inteso come lavoro di “ricostruzione” con la famiglia delle sue reti e relazioni; ma anche all’interno dei servizi tra i servizi, favorendo il coordinamento istituzionale ed attivando la collaborazione tra operatori, professionisti, tra servizi; e sul territorio stimolando legami e connessioni tra risorse formali ed informali, sostenendo i percorsi e le esperienze di partnership tra i soggetti istituzionali  per la messa in rete delle risorse nel riconoscimento e valorizzazione della competenza di ciascun ruolo.

L’organizzazione del lavoro

Ciascuno degli operatori verrebbe assegnato a uno o più settori di attività in base alla competenza. Ogni settore dovrebbe avere un referente che si occupi della pianificazione delle attività, della divisione dei ruoli, del monitoraggio e verifica e dovrebbe indire riunioni settoriali di équipe con cadenza almeno settimanale.

Le riunioni di équipe intersettoriali avrebbero una cadenza almeno mensile e vi parteciperebbero i responsabili settoriali. 

Inoltre il settore comunicazione dovrebbe convocare ulteriori riunioni periodiche di coordinamento con i soggetti appartenenti alla rete operativa attivata. I componenti di questo terzo livello di coordinamento dovrebbero essere  i rappresentanti del settore stesso che dovrebbero partecipare, inoltre, quando convocati, a momenti di incontro e  di concertazione promossi dalle istituzioni o dal servizio stesso.
Monitoraggio e Verifica in itinere

Oltre alla verifica interna delle attività condotte, il monitoraggio e la verifica sono funzioni di “controllo” le cui competenze dovrebbero spettare ad un organo misto ossia composto da soggetti appartenenti all’ente organizzatore e all’ente promotore. Potrebbe ad es. avvenire in sede di una sorta di coordinamento di terzo livello.

Fonte di finanziamento
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7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF

7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF

7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF7FFF39FFFE000000

}



## Graphics Section:



## Figure Symbols Section:



FigureSymbol "data"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >100,>100,<900,<900

  Fill

  {

    Rect 0,0,1000,1000

  }

  Outline

  {

    Rect 0,0,1000,1000

  }

}



FigureSymbol "rounded box 2"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >100,>100,<900,<900

  Fill

  {

    Rect >150,0,<850,1000

    Rect 0,>150,1000,<850

    Ellipse 0,0,>300,>300

    Ellipse <700,0,1000,>300

    Ellipse <700,<700,1000,1000

    Ellipse 0,<700,>300,1000

  }

  Outline

  {

    Arc 0,0,>300,>300 >150,0 0,>150

    Line >150,0 <850,0

    Arc <700,0,1000,>300 1000,>150 <850,0

    Line 1000,>150 1000,<850

    Arc <700,<700,1000,1000 <850,1000 1000,<850

    Line >150,1000 <850,1000

    Arc 0,<700,>300,1000 0,<850 >150,1000

    Line 0,>150 0,<850

  }

  MiniOutline

  {

    Arc 0,0,>500,>500 >250,0 0,>250

    Line >250,0 <750,0

    Arc <500,0,1000,>500 1000,>250 <750,0

    Line 1000,>250 1000,<750

    Arc <500,<500,1000,1000 <750,1000 1000,<750

    Line >250,1000 <750,1000

    Arc 0,<500,>500,1000 0,<750 >250,1000

    Line 0,>250 0,<750

  }

}



FigureSymbol "connector"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox 100,100,900,900

  Fill

  {

    Ellipse 0,0,1000,1000

  }

  Outline

  {

    Ellipse 0,0,1000,1000

  }

  Hot 17 599,1000 783,924 924,783 1000,599 1000,402 924,218 783,77 599,1-

   402,1 218,77 77,218 1,402 1,599 77,783 218,924 402,1000-

   599,1000

}



FigureSymbol "decision"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox 200,255,800,750

  TextBox 800,375,950,625

  TextBox 425,750,575,1000

  TextBox 50,375,200,625

  TextBox 425,0,575,250

  Fill

  {

    Polygon 5 500,0 1000,500 500,1000 0,500 500,0

  }

  Outline

  {

    Polyline 5 500,0 1000,500 500,1000 0,500 500,0

  }

  Hot 5 500,0 1000,500 500,1000 0,500 500,0

}



FigureSymbol "box 3d"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >100,>100,<850,<850

  Fill

  {

    Rect 0,0,<900,<900

    Rect >100,>100,1000,1000

    Polygon 4 <900,0 1000,>100 <900,>100 <900,0

    Polygon 4 0,<900 >100,1000 >100,<900 0,<900

  }

  Outline

  {

    Rect 0,0,<900,<900

    Polyline 5 <900,0 1000,>100 1000,1000 >100,1000 0,<900

    Line <900,<900 1000,1000

  }

  MiniOutline

  {

    Rect 0,0,<800,<800

    Polyline 5 <800,0 1000,>200 1000,1000 >200,1000 0,<800

    Line <800,<800 1000,1000

  }

  Hot 7 0,0 <900,0 1000,>100 1000,1000 >100,1000 0,<900 0,0

}



FigureSymbol "octagon"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >200,>100,<800,<900

  Fill

  {

    Polygon 9 0,>333 >333,0 <666,0 1000,>333 1000,<666 <666,1000 >333,1000 0,<666-

     0,>333

  }

  Outline

  {

    Polyline 9 0,>333 >333,0 <666,0 1000,>333 1000,<666 <666,1000 >333,1000 0,<666-

     0,>333

  }

  Hot 9 0,>333 >333,0 <666,0 1000,>333 1000,<666 <666,1000 >333,1000 0,<666-

   0,>333

}



FigureSymbol "dog ear"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >150,>150,<850,<850

  Fill

  {

    Polygon 6 0,0 <850,0 1000,>150 1000,1000 0,1000 0,0

  }

  Outline

  {

    Polyline 6 0,0 <850,0 1000,>150 1000,1000 0,1000 0,0

    Polyline 3 <850,0 <850,>150 1000,>150

  }

  MiniOutline

  {

    Polyline 6 0,0 <700,0 1000,>300 1000,1000 0,1000 0,0

    Polyline 3 <700,0 <700,>300 1000,>300

  }

  Hot 6 0,0 <850,0 1000,>150 1000,1000 0,1000 0,0

}



FigureSymbol "disk simple"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >100,>250,<900,<900

  Fill

  {

    Rect 0,>100,1000,<900

    Ellipse 0,0,1000,>200

    Ellipse 0,<800,1000,1000

  }

  Outline

  {

    Line 0,>100 0,<900

    Line 1000,>100 1000,<900

    Ellipse 0,0,1000,>200

    Arc 0,<800,1000,1000 0,<900 1000,<900

  }

  MiniOutline

  {

    Line 0,200 0,800

    Line 1000,100 1000,900

    Ellipse 0,0,1000,400

    Arc 0,600,1000,1000 0,800 1000,800

  }

  Hot 17 1,>81 77,>44 218,>16 402,>1 599,>1 783,>16 924,>44 1000,>81-

   1000,<920 924,<957 783,<985 599,<1000 402,<1000 218,<985 77,<957 1,<920-

   1,>81

}



FigureSymbol "input/ouput"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >200,>100,<800,<900

  Fill

  {

    Polygon 5 >200,0 1000,0 <800,1000 0,1000 >200,0

  }

  Outline

  {

    Polyline 5 >200,0 1000,0 <800,1000 0,1000 >200,0

  }

  Hot 5 >200,0 1000,0 <800,1000 0,1000 >200,0

}



FigureSymbol "terminal"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >200,>100,<800,<900

  Fill

  {

    Rect >500,0,<500,1000

    Ellipse 0,0,>999,1000

    Ellipse <1,0,1000,1000

  }

  Outline

  {

    Line >500,0 <500,0

    Line >500,1000 <500,1000

    Arc 0,0,>999,1000 >500,0 >500,1000

    Arc <1,0,1000,1000 <500,1000 <500,0

  }

  Hot 17 >401,1 >217,77 >77,218 >1,402 >1,599 >77,783 >217,924 >401,1000-

   <599,1000 <783,924 <923,783 <999,599 <999,402 <923,218 <783,77 <599,1-

   >401,1

}



FigureSymbol "preparation"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >150,>100,<850,<900

  Fill

  {

    Polygon 7 >200,0 <800,0 1000,500 <800,1000 >200,1000 0,500 >200,0

  }

  Outline

  {

    Polyline 7 >200,0 <800,0 1000,500 <800,1000 >200,1000 0,500 >200,0

  }

  Hot 7 >200,0 <800,0 1000,500 <800,1000 >200,1000 0,500 >200,0

}



FigureSymbol "cloud"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox 200,200,800,800

  Fill

  {

    Ellipse 84,114,672,702

    Ellipse 421,89,859,527

    Ellipse 573,286,995,708

    Ellipse 263,492,721,950

    Ellipse 0,528,423,952

  }

  Outline

  {

    Arc 84,114,672,702 500,140 120,550

    Arc 421,89,859,527 860,300 500,140

    Arc 573,286,995,708 720,700 860,300

    Arc 263,492,721,950 350,900 720,700

    Arc 0,528,423,952 120,550 350,900

  }

  Hot 40 350,900 363,915 447,950 538,950 622,915 686,851 721,767 720,700-

   743,708 826,708 904,676 963,617 995,539 995,456 963,378 904,319-

   860,300 859,265 826,185 764,123 684,90 597,90 517,123 500,140-

   436,115 321,115 212,160 130,242 85,351 85,466 120,550 92,561-

   33,621 1,699 1,782 33,860 92,920 170,952 253,952 350,900

}



FigureSymbol "document"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >100,>100,<900,<750

  Fill

  {

    Rect 0,0,1000,<900

    Ellipse 0,<800,500,1000

    Chord 500,<800,1000,1000 1000,<900 500,<900

  }

  Outline

  {

    Polyline 4 0,<900 0,0 1000,0 1000,<900

    Arc 0,<800,500,1000 0,<900 500,<900

    Arc 500,<800,1000,1000 1000,<900 500,<900

  }

  MiniOutline

  {

    Polyline 4 0,900 0,0 1000,0 1000,900

    Arc 0,600,550,1000 0,750 550,750

    Arc 480,700,1000,1000 1000,850 480,850

  }

  Hot 11 1,<941 147,<1000 354,<1000 500,<941 501,<860 647,<801 854,<801 1000,<860-

   1000,0 0,0 1,<941

}



FigureSymbol "bevel"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >125,>125,<875,<875

  Fill

  {

    Rect 0,0,1000,1000

  }

  Outline

  {

    Rect 0,0,1000,1000

    Rect >75,>75,<925,<925

    Line 0,0 >75,>75

    Line 0,1000 >75,<925

    Line <925,<925 1000,1000

    Line <925,>75 1000,0

  }

  MiniOutline

  {

    Rect 0,0,1000,1000

    Rect 150,150,850,850

    Line 0,0 150,150

    Line 0,1000 150,850

    Line 850,850 1000,1000

    Line 850,150 1000,0

  }

}



FigureSymbol "arrow right 2"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >50,>250,<700,<750

  Fill

  {

    Polygon 8 0,>200 <700,>200 <700,0 1000,500 <700,1000 <700,<800 0,<800 0,>200

  }

  Outline

  {

    Polyline 8 0,>200 <700,>200 <700,0 1000,500 <700,1000 <700,<800 0,<800 0,>200

  }

  Hot 8 0,>200 <700,>200 <700,0 1000,500 <700,1000 <700,<800 0,<800 0,>200

}



FigureSymbol "arrow left 2"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >300,>250,<950,<750

  Fill

  {

    Polygon 8 1000,>200 >300,>200 >300,0 0,500 >300,1000 >300,<800 1000,<800 1000,>200

  }

  Outline

  {

    Polyline 8 1000,>200 >300,>200 >300,0 0,500 >300,1000 >300,<800 1000,<800 1000,>200

  }

  Hot 8 1000,>200 >300,>200 >300,0 0,500 >300,1000 >300,<800 1000,<800 1000,>200

}



FigureSymbol "arrow up"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >200,>350,<800,<950

  Fill

  {

    Polygon 8 500,0 1000,>350 <850,>350 <850,1000 >150,1000 >150,>350 0,>350 500,0

  }

  Outline

  {

    Polyline 8 500,0 1000,>350 <850,>350 <850,1000 >150,1000 >150,>350 0,>350 500,0

  }

  Hot 8 500,0 1000,>350 <850,>350 <850,1000 >150,1000 >150,>350 0,>350 500,0

}



FigureSymbol "arrow up/down 1"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >200,>350,<800,<650

  Fill

  {

    Polygon 11 500,0 1000,>350 <850,>350 <850,<650 1000,<650 500,1000 0,<650 >150,<650-

     >150,>350 0,>350 500,0

  }

  Outline

  {

    Polyline 11 500,0 1000,>350 <850,>350 <850,<650 1000,<650 500,1000 0,<650 >150,<650-

     >150,>350 0,>350 500,0

  }

  Hot 11 500,0 1000,>350 <850,>350 <850,<650 1000,<650 500,1000 0,<650 >150,<650-

   >150,>350 0,>350 500,0

}



FigureSymbol "arrow left/right 1"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >300,>250,<700,<750

  Fill

  {

    Polygon 11 0,500 >300,0 >300,>200 <700,>200 <700,0 1000,500 <700,1000 <700,<800-

     >300,<800 >300,1000 0,500

  }

  Outline

  {

    Polyline 11 0,500 >300,0 >300,>200 <700,>200 <700,0 1000,500 <700,1000 <700,<800-

     >300,<800 >300,1000 0,500

  }

  Hot 11 0,500 >300,0 >300,>200 <700,>200 <700,0 1000,500 <700,1000 <700,<800-

   >300,<800 >300,1000 0,500

}



FigureSymbol "arrow down"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >200,>50,<800,<650

  Fill

  {

    Polygon 8 500,1000 1000,<650 <850,<650 <850,0 >150,0 >150,<650 0,<650 500,1000

  }

  Outline

  {

    Polyline 8 500,1000 1000,<650 <850,<650 <850,0 >150,0 >150,<650 0,<650 500,1000

  }

  Hot 8 500,1000 1000,<650 <850,<650 <850,0 >150,0 >150,<650 0,<650 500,1000

}



FigureSymbol "callout 3"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >100,>100,<900,<700

  Fill

  {

    Polygon 11 0,>150 0,<650 >150,<800 0,1000 >400,<800 <850,<800 1000,<650 1000,>150-

     <900,0 >150,0 0,>150

    Rect >300,0,<700,<800

    Rect 0,>300,1000,<500

    Ellipse 0,0,>300,>300

    Ellipse <700,0,1000,>300

    Ellipse <700,<500,1000,<800

    Ellipse 0,<500,>300,<800

  }

  Outline

  {

    Arc 0,0,>300,>300 >150,0 0,>150

    Line >150,0 <850,0

    Arc <700,0,1000,>300 1000,>150 <850,0

    Line 1000,>150 1000,<650

    Arc <700,<500,1000,<800 <850,<800 1000,<650

    Polyline 4 >150,<800 0,1000 >400,<800 <850,<800

    Arc 0,<500,>300,<800 0,<650 >150,<800

    Line 0,>150 0,<650

  }

  Hot 24 <874,<800 <919,<785 <957,<757 <985,<719 1000,<674 1000,>127 <985,>82 <957,>44-

   <919,>16 <874,0 >127,0 >82,>16 >44,>44 >16,>82 0,>127 0,<674-

   >16,<719 >44,<757 >82,<785 >127,<800 >150,<800 0,1000 >400,<800 <874,<800

}



FigureSymbol "callout 4"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 0

  Width 0

  TextBox >100,>100,<900,<700

  Fill

  {

    Polygon 11 0,>150 0,<650 >150,<800 <600,<800 1000,1000 <850,<800 1000,<650 1000,>150-

     <900,0 >150,0 0,>150

    Rect >300,0,<700,<800

    Rect 0,>300,1000,<500

    Ellipse 0,0,>300,>300

    Ellipse <700,0,1000,>300

    Ellipse <700,<500,1000,<800

    Ellipse 0,<500,>300,<800

  }

  Outline

  {

    Arc 0,0,>300,>300 >150,0 0,>150

    Line >150,0 <850,0

    Arc <700,0,1000,>300 1000,>150 <850,0

    Line 1000,>150 1000,<650

    Arc <700,<500,1000,<800 <850,<800 1000,<650

    Polyline 4 >150,<800 <600,<800 1000,1000 <850,<800

    Arc 0,<500,>300,<800 0,<650 >150,<800

    Line 0,>150 0,<650

  }

  Hot 24 <874,<800 <919,<785 <957,<757 <985,<719 1000,<674 1000,>127 <985,>82 <957,>44-

   <919,>16 <874,0 >127,0 >82,>16 >44,>44 >16,>82 0,>127 0,<674-

   >16,<719 >44,<757 >82,<785 >127,<800 <600,<800 1000,1000 <850,<800 <874,<800

}



FigureSymbol "banner2"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 128

  Width 512

  TextBox >325,>25,<725,<855

  Fill

  {

    Polygon 23 0,1000 >370,1000 >387,<994 >395,<986 >400,<975 >400,<880 <600,<880 <600,<910-

     <600,<964 <600,<975 <605,<986 <613,<994 <630,1000 1000,1000 <890,560 1000,>120-

     <700,>120 <700,0 >300,0 >300,>120 0,>120 >110,560 0,1000

  }

  Outline

  {

    Polyline 43 0,1000 >370,1000 >387,<994 >395,<986 >400,<975 >400,<964 >395,<953 >387,<945-

     >370,<940 >330,<940 >313,<934 >305,<926 >300,<915 >300,<904 >305,<893 >313,<880-

     >330,<880 <670,<880 <687,<880 <695,<893 <700,<904 <700,<915 <695,<926 <687,<934-

     <670,<940 <630,<940 <613,<945 <605,<953 <600,<964 <600,<975 <605,<986 <613,<994-

     <630,1000 1000,1000 <890,560 1000,>120 <700,>120 <700,0 >300,0 >300,>120-

     0,>120 >110,560 0,1000

    Line >300,<910 >300,>120

    Line >400,<880 >400,<970

    Line <700,<910 <700,>120

    Line <600,<880 <600,<970

  }

  Hot 15 0,1000 >400,1000 >400,<880 <600,<880 <600,1000 1000,1000 <890,560 1000,>120-

   <700,>120 <700,0 >300,0 >300,>120 0,>120 >110,560 0,1000

}



FigureSymbol "scroll1"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 192

  Width 192

  TextBox >170,>170,<830,<950

  Fill

  {

    Polygon 33 >120,<880 >51,<880 >33,<887 >18,<898 >7,<913 0,<931 0,<950 >7,<968-

     >18,<983 >33,<994 >51,1000 <787,1000 <821,<994 <849,<983 <869,<968 <880,<950-

     <880,>120 <950,>120 <968,>114 <983,>103 <994,>88 1000,>70 1000,>51 <994,>33-

     <983,>18 <968,>7 <950,0 >171,0 >153,7 >138,>18 >127,>33 >120,>51-

     >120,<880

  }

  Outline

  {

    Polyline 33 >120,<880 >51,<880 >33,<887 >18,<898 >7,<913 0,<931 0,<950 >7,<968-

     >18,<983 >33,<994 >51,1000 <787,1000 <821,<994 <849,<983 <869,<968 <880,<950-

     <880,>120 <950,>120 <968,>114 <983,>103 <994,>88 1000,>70 1000,>51 <994,>33-

     <983,>18 <968,>7 <950,0 >171,0 >153,7 >138,>18 >127,>33 >120,>51-

     >120,<880

    Polyline 6 >120,<880 >120,<950 >114,<968 >103,<983 >88,<994 >70,1000

    Polyline 11 >190,0 >208,7 >223,>18 >234,>33 >240,>51 >240,>70 >234,>88 >223,>103-

     >208,>114 >190,>120 <880,>120

    Polyline 6 >66,<880 >77,<886 >85,<894 >77,<935 >66,<940 >120,940

    Polyline 10 >240,>60 >163,>60 >158,>66 >153,>74 >151,>85 >151,>96 >153,>107 >158,>115-

     >163,>120 >190,>120

  }

  Hot 9 >120,<880 0,<880 0,1000 <880,1000 <880,>120 1000,>120 1000,0 >120,0-

   >120,<880

}



FigureSymbol "explosion"

{

  FixedAspect FALSE

  Height 192

  Width 192

  TextBox 200,300,800,700

  Fill

  {

    Polygon 25 0,100 330,300 400,100 500,280 775,0 750,260 850,200 780,325-

     975,385 820,480 1000,600 780,585 840,830 665,675 605,900 485,680-

     400,1000 360,725 215,805 270,630 0,680 190,550 0,400 200,340-

     0,100

  }

  Outline

  {

    Polyline 25 0,100 330,300 400,100 500,280 775,0 750,260 850,200 780,325-

     975,385 820,480 1000,600 780,585 840,830 665,675 605,900 485,680-

     400,1000 360,725 215,805 270,630 0,680 190,550 0,400 200,340-

     0,100

  }

  Hot 25 0,100 330,300 400,100 500,280 775,0 750,260 850,200 780,325-

   975,385 820,480 1000,600 780,585 840,830 665,675 605,900 485,680-

   400,1000 360,725 215,805 270,630 0,680 190,550 0,400 200,340-

   0,100

}



## End Symbols Section:



EndSymbol "block"

{

  LineTo 100

  Fill

  {

    Polygon 4 500,500 1000,300 1000,700 500,500

  }

  Outline

  {

    Polyline 4 500,500 1000,300 1000,700 500,500

  }

}



EndSymbol "taper"

{

  LineTo 80

  Fill

  {

    Polygon 5 500,500 1000,300 900,500 1000,700 500,500

  }

  Outline

  {

    Polyline 5 500,500 1000,300 900,500 1000,700 500,500

  }

}



EndSymbol "stick"

{

  Outline

  {

    Line 500,500 1000,300

    Line 500,500 1000,700

  }

}



## Figure Styles Section:



FigureStyle "Title"

{

  Label TRUE

  Height 64

  Width 128

  Description "A diagram title"

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00824192

  Symbol "lbl"

  TypeSize 12

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Title Serif"

{

  Label TRUE

  Height 0

  Width 0

  BindToStyle FALSE

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00A241D2

  Symbol "lbl"

  TypeSize 12

  TypeWeight 400

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Label"

{

  Label TRUE

  Height 64

  Width 128

  Description "An annotation, comment, or title"

  TextFormat 0x0044

  Behavior 0x008241A1

  Symbol "lbl"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Label Serif"

{

  Label TRUE

  Height 0

  Width 0

  BindToStyle FALSE

  TextFormat 0x0044

  Behavior 0x00A241C9

  Symbol "lbl"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Note"

{

  Label TRUE

  Height 0

  Width 0

  TextColor 0,0,160

  BindToStyle FALSE

  TextFormat 0x0044

  Behavior 0x00A241E1

  Symbol "lbl"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Note Serif"

{

  Label TRUE

  Height 0

  Width 0

  TextColor 0,0,160

  BindToStyle FALSE

  TextFormat 0x0044

  Behavior 0x00A241E1

  Symbol "lbl"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Rectangle"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 288

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "data"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Rectangle 3D"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 289

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "box 3d"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Paper"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 288

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "dog ear"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Rounded"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 288

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "rounded box 2"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Ellipse"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 288

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "connector"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Terminal"

{

  Height 64

  Width 288

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "terminal"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Square"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 161

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "data"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Circle"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 160

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "connector"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Stop"

{

  Height 128

  Width 128

  DefaultText "STOP"

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "octagon"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Diamond"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 289

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "decision"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Frame"

{

  Height 160

  Width 289

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "bevel"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Disk"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 288

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "disk simple"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Slanted"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 288

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "input/ouput"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Hexagon"

{

  HasButton TRUE

  Height 161

  Width 288

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "preparation"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Inverse"

{

  Height 160

  Width 288

  FillColor 0,0,0

  TextColor 255,255,255

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "data"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Shadow"

{

  Height 160

  Width 288

  BorderWidth 3

  Shadow TRUE

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "data"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Idea"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 288

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "cloud"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Document"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 288

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "document"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Arrow right"

{

  Height 128

  Width 289

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "arrow right 2"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Arrow left"

{

  Height 128

  Width 289

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "arrow left 2"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Arrow right/left"

{

  Height 128

  Width 289

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "arrow left/right 1"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Arrow up"

{

  Height 161

  Width 128

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "arrow up"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Arrow down"

{

  Height 161

  Width 128

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "arrow down"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Arrow up/down"

{

  Height 161

  Width 128

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "arrow up/down 1"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Callout Left"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 288

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "callout 3"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Callout Right"

{

  HasButton TRUE

  Height 160

  Width 288

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "callout 4"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Banner"

{

  HasButton TRUE

  Height 128

  Width 512

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "banner2"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Scroll"

{

  HasButton TRUE

  Height 192

  Width 192

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "scroll1"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



FigureStyle "Explosion"

{

  HasButton TRUE

  Height 192

  Width 192

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "explosion"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



## Connector Styles Section:



ConnectorStyle "Plain"

{

  HasButton TRUE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Dashed"

{

  HasButton TRUE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  PenStyle 2

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Flow Open"

{

  HasButton TRUE

  End1 "null"

  End2 "block"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  End2FillColor 255,255,255

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Flow Open 2"

{

  HasButton TRUE

  End1 "block"

  End2 "block"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  End1FillColor 255,255,255

  End2FillColor 255,255,255

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Flow Closed"

{

  HasButton TRUE

  End1 "null"

  End2 "block"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Flow Closed 2"

{

  HasButton TRUE

  End1 "block"

  End2 "block"

  End1Length 36

  End2Length 36

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Stick"

{

  HasButton TRUE

  End1 "null"

  End2 "stick"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  End2FillColor 255,255,255

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Stick 2"

{

  HasButton TRUE

  End1 "stick"

  End2 "stick"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  End2FillColor 255,255,255

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Taper"

{

  End1 "null"

  End2 "taper"

  End1Length 32

  End2Length 32

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Taper 2"

{

  End1 "taper"

  End2 "taper"

  End1Length 32

  End2Length 32

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Taper Open"

{

  End1 "null"

  End2 "taper"

  End1Length 32

  End2Length 32

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  End2FillColor 255,255,255

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Taper Open 2"

{

  End1 "taper"

  End2 "taper"

  End1Length 32

  End2Length 32

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  End1FillColor 255,255,255

  End2FillColor 255,255,255

  Behavior 0x00000000

}



ConnectorStyle "Plain Smoothed"

{

  HasButton TRUE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000008

}



ConnectorStyle "Dashed Smoothed"

{

  HasButton TRUE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  PenStyle 2

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000008

}



ConnectorStyle "Flow Closed Smoothed"

{

  HasButton TRUE

  End1 "null"

  End2 "block"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000008

}



ConnectorStyle "Flow Open Smoothed"

{

  HasButton TRUE

  End1 "null"

  End2 "block"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  End2FillColor 255,255,255

  Behavior 0x00000008

}



## Figures & Connectors Section:



Figure 1

{

  Style "Banner"

  Text "Servizio di\line Sostegno alla\line Genitorialità"

  Bounds 1120,1136,1760,1456

  BorderColor 4,4,4

  FillColor 229,229,229

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "banner2"

  TypeSize 20

  TypeFace "Arial"

}



Figure 2

{

  Style "Rounded"

  Text "\fs40 Servizio\line sociale"

  Bounds 1168,624,1712,944

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "rounded box 2"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



Figure 3

{

  Style "Rounded"

  Text "\fs40 Servizi e Strutture  \line del\line terzo settore"

  Bounds 1904,1056,2672,1376

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "rounded box 2"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



Figure 4

{

  Style "Rounded"

  Text "\fs40 Enti autorizzati\line Adozione\line internazionale"

  Bounds 320,1056,896,1376

  BorderColor 4,4,4

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "rounded box 2"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



Figure 5

{

  Style "Rounded"

  Text "\fs40 Famiglia"

  Bounds 336,1648,880,1968

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "rounded box 2"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



Figure 6

{

  Style "Rounded"

  Text "\fs40 Scuola"

  Bounds 1168,1648,1712,1968

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "rounded box 2"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



Figure 7

{

  Label TRUE

  Style "Title"

  Text ""

  Bounds 770,820,786,836

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00824192

  Symbol "lbl"

  TypeSize 12

  TypeFace "Arial"

}



Figure 8

{

  Label TRUE

  Style "Title"

  Text ""

  Bounds 2305,1600,2321,1616

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00824192

  Symbol "lbl"

  TypeSize 12

  TypeFace "Arial"

}



Connector 9

{

  Style "Flow Closed 2"

  Figure1 2

  Figure2 1

  EndPoint1 1440,944

  EndPoint2 1440,1136

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "block"

  End2 "block"

  End1Length 53

  End2Length 53

  LineWidth 5

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 10

{

  Style "Flow Closed 2"

  Figure1 4

  Figure2 1

  EndPoint1 896,1244

  EndPoint2 1143,1267

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "block"

  End2 "block"

  End1Length 53

  End2Length 53

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 11

{

  Style "Flow Closed 2"

  Figure1 3

  Figure2 1

  EndPoint1 1904,1253

  EndPoint2 1735,1268

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "block"

  End2 "block"

  End1Length 53

  End2Length 53

  LineWidth 5

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 12

{

  Style "Flow Closed 2"

  Figure1 5

  Figure2 1

  EndPoint1 868,1648

  EndPoint2 1180,1456

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "block"

  End2 "block"

  End1Length 53

  End2Length 53

  LineWidth 5

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 13

{

  Style "Flow Closed 2"

  Figure1 6

  Figure2 1

  EndPoint1 1440,1648

  EndPoint2 1440,1417

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "block"

  End2 "block"

  End1Length 53

  End2Length 53

  LineWidth 5

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Figure 14

{

  Style "Ellipse"

  Text "\fs40 Comune"

  Bounds 1088,176,1792,496

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "connector"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



Figure 15

{

  Style "Ellipse"

  Text "\fs40 Tribunale"

  Bounds 368,656,848,912

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "connector"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



Figure 16

{

  Style "Ellipse"

  Text "\fs40 Cittadini"

  Bounds 2032,1664,2512,1920

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "connector"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



Connector 17

{

  Style "Flow Closed 2"

  Figure1 16

  Figure2 1

  EndPoint1 2111,1696

  EndPoint2 1709,1456

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "block"

  End2 "block"

  End1Length 53

  End2Length 53

  LineWidth 5

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Figure 18

{

  Style "Ellipse"

  Text "\fs40 Asl e Consultorio"

  Bounds 1952,656,2624,912

  BorderWidth 3

  TextFormat 0x0A22

  Behavior 0x00024E12

  Symbol "connector"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



Connector 19

{

  Style "Flow Closed 2"

  Figure1 -1

  Figure2 -1

  EndPoint1 288,464

  EndPoint2 560,464

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "block"

  End2 "block"

  End1Length 53

  End2Length 53

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Figure 20

{

  Label TRUE

  Style "Title"

  Text "Collegamenti che\line possono avvenire su\line iniziativa di una -

delle\line due strutture   "

  Bounds 612,405,924,566

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00824192

  Symbol "lbl"

  TypeSize 10

  TypeFace "Arial"

}



Figure 21

{

  Label TRUE

  Style "Title"

  Text ""

  Bounds 2446,230,2462,246

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00824192

  Symbol "lbl"

  TypeSize 12

  TypeFace "Arial"

}



Figure 22

{

  Label TRUE

  Style "Title"

  Text "Rete in cui si inserice\line il servizio di sostegno\line "

  Bounds 605,283,929,404

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00824192

  Symbol "lbl"

  TypeSize 10

  TypeFace "Arial"

}



Figure 23

{

  Label TRUE

  Style "Title"

  Text ""

  Bounds 2667,799,2683,815

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00824192

  Symbol "lbl"

  TypeSize 12

  TypeFace "Arial"

}



Figure 24

{

  Label TRUE

  Style "Title"

  Text ""

  Bounds 283,1983,299,1999

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00824192

  Symbol "lbl"

  TypeSize 12

  TypeFace "Arial"

}



Figure 25

{

  Label TRUE

  Style "Title"

  Text ""

  Bounds 3029,146,3045,162

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00824192

  Symbol "lbl"

  TypeSize 12

  TypeFace "Arial"

}



Figure 26

{

  Label TRUE

  Style "Title"

  Text ""

  Bounds 3005,108,3021,124

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00824192

  Symbol "lbl"

  TypeSize 12

  TypeFace "Arial"

}



Figure 27

{

  Label TRUE

  Style "Title"

  Text "\line "

  Bounds 2995,78,3011,173

  TextFormat 0x0022

  Behavior 0x00824192

  Symbol "lbl"

  TypeSize 12

  TypeFace "Arial"

}



Connector 28

{

  Style "Plain"

  Figure1 14

  Figure2 2

  EndPoint1 1440,496

  EndPoint2 1440,624

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 29

{

  Style "Plain"

  Figure1 -1

  Figure2 -1

  EndPoint1 320,320

  EndPoint2 512,320

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 30

{

  Style "Plain"

  Figure1 -1

  Figure2 18

  EndPoint1 1728,784

  EndPoint2 1952,784

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Figure 31

{

  Text ""

  Bounds 2265,1369,2280,1384

  FillColor 0,0,0

  BorderWidth 0

  BindToStyle FALSE

  TextFormat 0x0000

  Behavior 0x00327A12

  Symbol "null"

  TypeSize 8

  TypeFace "Arial"

}



Connector 32

{

  Style "Plain"

  Figure1 3

  Figure2 31

  EndPoint1 2272,1376

  EndPoint2 2272,1376

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 TRUE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 33

{

  Style "Plain"

  Figure1 31

  Figure2 16

  EndPoint1 2272,1376

  EndPoint2 2272,1664

  SuppressEnd1 TRUE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 34

{

  Style "Plain"

  Figure1 -1

  Figure2 18

  EndPoint1 2352,912

  EndPoint2 2352,912

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 35

{

  Style "Plain"

  Figure1 2

  Figure2 3

  EndPoint1 1712,923

  EndPoint2 1973,1056

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 36

{

  Style "Plain"

  Figure1 18

  Figure2 3

  EndPoint1 2288,912

  EndPoint2 2288,1056

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 37

{

  Style "Plain"

  Figure1 2

  Figure2 4

  EndPoint1 1168,926

  EndPoint2 896,1066

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 38

{

  Style "Plain"

  Figure1 15

  Figure2 4

  EndPoint1 608,912

  EndPoint2 608,1056

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 39

{

  Style "Plain"

  Figure1 4

  Figure2 5

  EndPoint1 608,1376

  EndPoint2 608,1648

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 40

{

  Style "Plain"

  Figure1 2

  Figure2 15

  EndPoint1 1168,784

  EndPoint2 848,784

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 41

{

  Style "Plain"

  Figure1 -1

  Figure2 6

  EndPoint1 880,1808

  EndPoint2 1168,1808

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



Connector 42

{

  Style "Plain"

  Figure1 -1

  Figure2 16

  EndPoint1 1712,1792

  EndPoint2 2032,1792

  SuppressEnd1 FALSE

  SuppressEnd2 FALSE

  End1 "null"

  End2 "null"

  End1Length 18

  End2Length 18

  LineWidth 3

  EndBorderWidth 2

  Behavior 0x00000000

}



## Staples Section:




